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L'emigrazione ottocentesca
Grazie al racconto di Mimmi Zarida, verscese
residente a Livorno, ho potuto raccogliere queste note

che riporto brevemente. Chiedo scusa se risul-
tassero esserci delle inesattezze, ma, certe volte,
riferendo fatti sentiti dalla viva voce di una persona,

si puô incorrere in qualche svarione.
La storia delle Terre di Pedemonte è segnata
dall'emigrazione verso la Toscana. Fu un periodo
assai fortunato per buona parte dei ticinesi che si

recarono in Italia fra il 1600 e il 1900. Natural-
mente, i nostri nonni e bisnonni dovettero lavora-
re sodo e non tutti ebbero fortuna.
La prima ondata migratoria del secolo scorso oltre
a Roma e Genova, si diresse verso la Toscana e in

particolare verso Livorno, porto mediceo e città
relativamente giovane ma cosmopolita, o Lucca e
Firenze. Quasi la totalité dei pedemontesi dovette
adattarsi all'esecuzione di mestieri umili, tra i quali
prevaleva il facchinaggio e la sorveglianza nei
lazzaretti, depositi granducali al tempo di Ferdi-
nando I.

A Livorno esistevano già cooperative di lavorato-
ri, i quali furono anche protagonisti di fatti impor-
tanti negli anni 1847-49. Livorno presentava allo-
ra un particolare intreccio di elementi sociali, poli-
tici e ideali che possono esser cosi riassunti:
1) In una situazione di crisi dell'agricoltura délia
regione, Livorno è centro d'attrazione per una
massa notevole di proletari. Guerrazzi ne fa am-
montare il numéro a 15 mila. In una «Raccolta di
documenti relativi ai facchini livornesi ed ai fac-
chini forestieridettididogana», egli annota: «For-
se quindicimiia uomini a Livorno escono la matti-
na di casa incerti se ivi torneranno a sera con tan-
to pane che basti alla famiglia lasciata digiuna»; e

più oltre ribadisce: «Ripartiti i lucri probabiü di un
giorno... sopra quindicimiia capi di famiglia, tenu-
to conto dei momenti di scarso lavoro e dei giorni
di pioggia, forse è che molti si cibano di sospiri e
bevano lacrime». Questa massa di lavoratori al

limite della miseria costituisce da un punto di vista
economico un'ideale riserva di manodopera, e dal

punto di vista politico una forza di pressione di
notevole intensité.

a Livorno e in Toscana

Tegna: un particolare dell'altare di San Rocco

2) A Livorno vengono accumulati capitali di un
certo rilievo attraverso le attivitô commerciali. Es-
si stentano perô a indirizzarsi verso l'industria, no-
nostante che taluni passaggi dall'una all'altra si
siano già verificati, dando luogo ai primi veri e
propri nuclei proletari in senso moderno.
3) Vi è, infine, a Livorno un gruppo politico demo-
cratico particolarmente attivo e spregiudicato
che, parlando un linguaggio realistico, si appas-
siona anche ai problemi economici e sociali e ve-
de nella guerra nazionale italiana un modo di favo-
rire una trasformazione in senso moderno e so-
prattutto industriale dell'intero paese.
Premesso questo, si puô allora meglio compren-
dere l'ambiente e il clima socio-politico che trova-
rono i pedemontesi di Tegna, Verscio e Caviglia-
no, quando si stabilirono nella città marina toscana.

CLUB TICINESE 1881 - Livorno 27 novembre 1881

Ma verso la meta dell'Ottocento, le attivitô dei
ticinesi a Livorno cambiarono. Se la prima ondata o
generazione praticava i lavori più umili, la seconda,

o almeno i più fortunati o capaci o furbi, ebbe
parte importante nella vita commerciale livorne-
se, pur tenendo sempre contatti continui con i vil-
laggi d'origine. E quelli che potevano rientravano
periodicamente per la vendemmia e i lavori dei
campi o incaricavano conoscenti restati in patria
di eseguire i loro compiti, se la vita livornese im-
pediva loro di tornare per periodi prolungati nelle
Terre pedemontesi. Insieme ai rappresentanti delle

famiglie più vecchie di Tegna, Verscio, Cavi-
gliano, troviamo i Bianda e gli Ambrosini di Loso-
ne, i Mazzi e i Damotti di Palagnedra e altri. Le
famiglie che maggiormente dettero contributo
all'emigrazione in Toscana e in particolare a Livorno

sono quelle dei Cavalli, degli Zanda, dei Leoni,
dei Maestretti, dei Monotti, dei Peri, dei Galgiani,
dei Selna, degli Ottolini, dei De Rossa, dei Lan-
franchi, dei Gilô (questi anche a Roma) e di altre di
cui ci sfugge il nome.
Dicevamo che dalla manovalanza i pedemontesi,
0 molti di loro, hanno salito un gradino o più gradi-
ni nella cosiddetta scala sociale per trasformarsi (i

figli o gli stessi primi arrivati) in commercianti: a

questo proposito ricordiamo il Banco Lieber, che
si occupava del commercio all'ingrosso e al minu-
to di stoffe, dove trovarono lavoro diversi
pedemontesi, specialmente di Verscio (una Cavalli del
ramo di Beniamino e Giuseppe sposô infatti un
Lieber, di Frauenfeld, trasferitosi con molti altri
confederati di lingua francese e tedesca nel porto
mediceo).
1 Delmotti installarono in proprio una falegnameria
a Seravezza (Lucca). Vari Zanda, Mazza,
Maestretti, Fusetti, De Rossa, De Giacomi (questi Ultimi

mesolcinesi) si impiegarono presso il Banco
Lieber o I'altro negozio all'ingrosso di stoffe, retto
dallo svizzero Kotzian. Poi, un Antonio Zanda ebbe

la fortuna di ottenere I'appalto dell'importazio-
ne degli alcoolici, dello zucchero e del caffè e potè
cosi sviluppare il suo commercio con una catena
di negozi (drogherie, pasticcerie) alle cui dipen-
denze lavoravano una trentina di ticinesi, in
particolare pedemontesi, e altri svizzeri.
C'erano dei Bezzola che si trasferirono poi a Roma

(pasticceria): usava allora effettuare I'appren-
distato o il tirocinio, o meglio imparare i segreti es-
senziali del commercio, presso un parente o un
compaesano. Chi poteva si metteva quindi in
proprio, anche rischiando: infatti arrivé la terza fase,
quella della crisi, verso il 1930, e nel contempo
l'avvento del fascismo. Si assistette allora al rien-
tro della maggior parte dei pedemontesi e degli altri

svizzeri in patria. Anche il Banco Lieber fall),
con le conseguenze che possiamo immaginare. Il

boom economico a Livorno era durato dalla meta
dell'ottocento al 1930. Giô prima, all'epoca del
colera, nel 1911, molti erano rientrati in patria:
esisteva allora la via San Giovanni, ed esiste an-
cora, dove abitavano molti pedemontesi: si dice
che al tempo del colera facessero un voto alla
Madonna di Montenero per esser preservati
dall'allora terribile morbo. Si puô in ogni modo
constatare la devozione alla Madonna di Montenero

nella chiesa di Verscio, dove si trova un alta-
re in marmo rosso dedicatole. Anche la chiesina
od oratorio di Sant'Anna sui monti tra Tegna e
Verscio indica il ricordo degli emigranti pedemontesi

a Livorno. Gli stucchi secenteschi dono degli
emigranti in Toscana che abbelliscono la cappella
della Madonna ne sono la prova.
Un Lanfranchi di Tegna era proprietario di una
fabbrica di cedri. Dalla stessa famiglia, che passô
perô poco tempo a Livorno, uscl poi un Lanfranchi
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TARGHE DEI B.D.L.
(Benefattori di Livorno)

TEGNA

Chiesa parrocchiale:
- su un cartiglio nella cappella di San Rocco,
- sui confessionali settecenteschi, in noce,
- sulla balaustra dell'altare maggiore (1758),
- sui bancali in noce del presbiterio,
- su un ostensorio d'argento del '700,
- su una pianeta di damasco rosso.
Pure una tela raffigurante la Madonna di

Montenero è dono dei B.D.L.

Municipio:
- su due mortaretti settecenteschi.

Madonna delle Scalate:
- fra gli stucchi (1690) che decorano la

cappella quattrocentesca della Madonna.

VERSCIO

Chiesa parrocchiale:
- sulla balaustra del monumentale altare
dedicate alia Madonna di Montenero. Altare e

tela con la Vergine, affiancata da Sant'Ubal-
do e Santa Lucia, sono pure dono dei B.D.L.
- su un canterale in noce della sacristia (sui

quale figurano le lettere B.L.)

CAVIGLIANO
Chiesa parrocchiale:
- sulla balaustra dell'altare maggiore (1755).
Pure I'altare di San Vincenzo fu donate dai
Livornesi, nel 1765.
- su un ostensorio d'argento assieme ad al-

tra sigla (P.S.M.B.D.L).
Una lapide situata nella cappella della
Madonna della Cintura (o della Consolazione) ri-
corda che a Livorno, dal 1818 al 1877, fu at-
tiva una confraternita di Caviglianesi, «LA
COMPAGNIA MILITARE DEL SACRO CIN-
GOLO» (in relazione alia devozione popolare
alia Madonna della Cintura, sempre ricordata
a Cavigliano con la festa, I'ultima domenica
d'agosto) che beneficô il villaggio natio con-
tribuendo all'ingrandimento della chiesa,
all'innalzamento del campanile, alia costru-
zione della casa comunale, delle fontane,
ecc.

mdr

Tegna: ex-voto dei livornesi (1835), esposto nella Chiesa parrocchiale. Foto propriété del Comune di Tegna

che si trasferi a Milano dove si occupé (e i discen-
denti se ne occupano ancora) di pubblicità. Un
Galdino Maestretti, sposato a una Enrichetta Zan-
da, vide i propri figli aprire negozi di abbigliamento
in Borgo Stretto a Pisa. I De Giacomi ebbero suc-
cesso nell'industria della birra e i figli o i nipoti,
non sappiamo se restati svizzeri o presa la cittadi-
nanza italiana, vivono ancora a Livorno.
Certo nel porto di mare «Liburna», citato per la

prima volta in un documente del 904, i pedemon-
tesi cercarono ed ottennero nel tempo, durante
varie generazioni, alterna fortuna; pochi sono ora
i rimasti: tra questi due mie sorelle e mia zia che
mi ha fornito la maggior parte di queste notizie.

Giulia Zanda è libera docente in pediatria all'Uni-
versità di Pisa, ha uno studio proprio in Borgo dei
Cappuccini, nella palazzina paterna, e presta la

sua opera quale capo reparte immaturi all'Ospe-
dale di Livorno. Un ciclo si è concluso, o meglio
tutto un periodo di vita pedemontese-livornese.
Ecco perché chi scrive queste note disordinate fa
la spola fra Verscio e Livorno. Crede o s'illude terse

di mantenere in vita un sottile legame tra il pas-
sato e il présente, tra le colline pedemontesi e le

dolci colline toscane: queste in riva a un fiume
una volta verde e lussureggiante di vegetazione,
quelle arse dal libeccio e digradanti verso il vasto
mare Tirreno. m _

La Redazione di « Treterre» ringrazia sentitamente Don Robertiniper le preziose informazioni che hanno
permesso l'al/estimento della Scheda sui B.D.L. ed è grata già sin d'ora a tutti coloro che volessero
comunicarle notizie o segnalare documenti sull'emigrazione pedemontese in Italia o in a/tri paesi d'Europa.

Centenario Société Svizzera Livorno 1831-1931
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